Luca Lunardon
«Sogno di essere chi sono»
Verso un approccio ‘pastorale’ ai cristiani LGBT
L'autorevole perorazione di papa Francesco per una Chiesa aperta e accogliente verso tutti, sensibile al valore delle periferie esistenziali e delle minoranze, incon​tra un punto particolarmente delicato nel riconoscimento della dignità ecclesiale di quei cristiani che in diverso modo vivono la loro sessualità in forme minoritarie. Don Luca Lunardon, presbitero della diocesi di Vicenza e docente di Etica della vita e delle relazioni presso l’ISSR di quella città, offre un completo quadro dell'e​voluzione del pensiero magisteriale sul tema per poi delineare i contorni di un ap​proccio pastorale, possibile e urgente, in attesa che la riflessione morale compia i suoi passi: «La Chiesa deve fare urgentemente i conti, confidando anche sull'aiuto di autorevoli pubblicazioni recenti. Solo così, da presbiteri e da operatori pastorali riconciliati, possiamo porci in modo autenticamente pastorale, facendo sì che co​loro che hanno un orientamento sessuale o un'identità di genere minoritari vivano comunitariamente la propria esperienza di fede e di salvezza».
Cristiani LGBT, un tema ecclesialmente ‘caldo’
Nella recente Seconda Assemblea sinodale delle Chiese in Italia (31 mar​zo - 4 aprile) è riemerso, anche per il racconto che ne ha fatto la stampa, il tema delle persone LGBT. La quinta Proposizione offerta ai partecipanti per il dibattito, Accompagnamento delle persone in situazioni affettive parti​colari, considerava anche la loro realtà, seppure con un titolo infelice (per l’uso del termine «particolari», che può avere diversi significati) e con una formulazione che non esprimeva la ricchezza di quanto emerso finora nel cammino sinodale:
Le Diocesi, avvalendosi anche di esperienze formative e prassi già in atto, si impegnino nella formazione di operatori e di nuovi percorsi perché le comunità siano compagne di viaggio e favoriscano l’integrazione delle persone che soffrono perché si sentono ai margini della vita ecclesiale a causa delle loro relazioni affettive o condizioni familiari ‘ferite’ o non conformi al matrimonio sacramentale (sposati civilmente, divorziati in seconda unione, conviventi, etc.), del loro orientamento sessuale o della loro identità di genere.
Le ultime due situazioni riguardano gli aspetti psicologici dell’identi​tà sessuale, e sono quelle in cui, nella pastorale della Chiesa, c’è meno esperienza tematizzata. L’orientamento sessuale, lo ricordiamo, è quella struttura profonda, basilare e costitutiva della persona, che riguarda il desiderio e l’aspettativa, di completamento di sé, ai livelli più intimi e profondi, tramite il legame con un altro o un’altra che ci corrisponda. Può essere eterosessuale (quando si prova attrazione verso una persona di sesso diverso dal proprio), omosessuale (verso una persona di sesso uguale al proprio) e bisessuale (verso entrambi i sessi). Le donne lesbiche, gli uo​mini gay e le persone bisessuali, che quindi non hanno un orientamento eterosessuale, costituiscono le prime tre lettere dell’acronimo LGBT, che trovo preferibile rispetto al termine ‘omosessuale’, perché non riduce la persona all’aspetto della sessualità, e permette di considerare la comples​sità delle diverse realtà presenti e del modo di viverle, diverso da persona a persona.
La quarta lettera della sigla LGBT riguarda le persone transgender, in rapporto all’identità di genere. Essa è la percezione soggettiva del proprio essere sessuato, ed è frutto del complesso rapporto tra la persona e l’am​biente in cui vive e cresce. Alla nascita, il genere viene assegnato in base alla conformità con gli organi genitali (ad esempio, se chi nasce ha gli organi genitali femminili si dice che è una bambina). Nel corso della vita, se la persona si riconosce in esso, si definisce cisgender, altrimenti, viene detta transgender per indicare un’incongruenza rispetto al genere assegnato alla nascita. Il termine è più ampio di transessuale, perché comprende qualsiasi difformità dalle aspettative e norme di genere, e non implica più (nemme​no dal punto di vista legale per la rettifica anagrafica) la necessità dell’in​tervento agli organi genitali.
Ripercorriamo gli interventi magisteriali
I documenti sinodali. Verso un paziente percorso di integrazione
La realtà delle persone LGBT è emersa più volte anche nei Sinodi dei ve​scovi precedenti: in quelli sulla famiglia (2014 e 2015) e quello sui giovani (2018). Nell’attuale cammino sinodale era stata riportata nella sintesi na​zionale della fase diocesana delle Chiese italiane (2022) e nelle attenzioni indicate dalla Conferenza Episcopale Italiana per la fase sapienziale 2023 - 2024, che avvertivano
l’esigenza di aprire strade da percorrere perché tutti abbiano posto nella Chiesa, a prescindere dalla loro condizione socio-economica, dalla loro origine, dallo status legale, dall’orientamento sessuale. In particolare, su quest’ultimo aspetto, le giovani generazioni, anche all’interno della Chiesa, sono molto sensibili agli atteggiamenti che sanno comprendere rispetto a quelli che respingono
.
Anche l’Instrumentum laboris per la prima sessione della XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (ottobre 2023), nelle schede di lavoro, affermava che «i Documenti finali delle Assemblee continentali menzionano spesso coloro che non si sentono accettati nella Chiesa, come i divorziati e risposati, le persone in matrimonio poligamico o le persone LGBTQ+» (scheda di lavoro B 1.2). Infine, il Documento finale della se​conda sessione (ottobre 2024) evidenziava come, nell’ascolto, ci fosse «chi ha condiviso la sofferenza di sentirsi escluso o giudicato anche a causa della propria situazione matrimoniale, identità e sessualità» (n. 50).
Alla recente Assemblea sinodale delle Chiese in Italia, l’accompagna​mento delle persone LGBT è stato nuovamente indicato come un’urgenza (la proposizione 5 è stata ritenuta prioritaria nell’attuazione pastorale da 8 gruppi di lavoro su 10). Sebbene, nelle singole diocesi, avvengano sempre più frequentemente iniziative, incontri con gruppi e loro genitori, con​ferenze, veglie di preghiera, testimonianze e commissioni di studio, si fa ancora fatica a riconoscere la presenza delle persone LGBT all’interno della Chiesa. Molti presbiteri e operatori pastorali percepiscono di non essere attrezzati nell’accompagnamento dei loro cammini di fede, e ciò spesso causa atteggiamenti o silenzi che fanno sentire queste persone fuori posto.
I cristiani LGBT, del resto, costituiscono una terra di confine. Giona, un giovane ragazzo trans, la descrive così: «rischio di trovarmi due volte mar​ginale. Nella comunità LGBT non è facile dirsi credenti. In questi contesti prevale molto spesso l’ateismo, o addirittura l’anticlericalismo. Ma, per altri aspetti, vivo l’esclusione anche all’interno della mia comunità. Ho la sensazione di non essere più benvoluto»
. In risposta al questionario per il Sinodo dei Vescovi sui giovani, un documento preparato coinvolgendo una sessantina di cristiani LGBT affermava che a loro
sono spesso chiesti un doppio coraggio e una doppia testimonianza, che possono avere il valore di una profezia: testimoniare il nostro vissuto affettivo in ambito ecclesiale, e il nostro vissuto di fede in contesti laici. In questa integrazione creativa e paziente (perché non tracciata prima) tra fede e appartenenza ecclesiale, può trovarsi una nostra chiamata a essere un ponte, con tutte le nostre finitezze, fra la nostra Madre (la Chiesa) e i suoi figli LGBT
.
Si tratta di un’integrazione creativa e paziente anche perché, al momento, l’insegnamento morale sul tema non offre una luce in grado di illuminare chiaramente le coscienze delle persone coinvolte, dei loro genitori, dei loro conoscenti e di chi è coinvolto nella pastorale con loro.
Il magistero e le persone omosessuali
Il magistero ha posto nel suo insegnamento morale la condanna degli atti omosessuali negli anni Settanta, quando lo stigma sociale cominciava ad allentarsi, alcuni teologi esprimevano posizioni di apertura e la medicina aveva avviato quel ‘processo di depatologizzazione’ che il 17 maggio 1990 avrebbe portato l’Organizzazione Mondiale della Sanità a rimuovere l’o​mosessualità dall’elenco delle malattie mentali. Il primo documento, della Congregazione per la dottrina della fede, è la dichiarazione Persona humana (1975). Essa, come ha evidenziato Pier Davide Guenzi, per distinguere i singoli atti dalla strutturazione profonda della persona presentava una «singolare (e inedita) ibridazione» tra un linguaggio normativo tradiziona​le e alcuni elementi delle scienze psicologiche. Per valutare la moralità degli atti, il documento adottava le categorie della scolastica medievale e della successiva morale postridentina, distinguendo tra il giudizio oggettivo e la responsabilità soggettiva
, come successivamente avrebbe fatto anche Amoris laetitia. Questo permetteva alla morale di porsi come guida spirituale, caso per caso: approccio che è all’origine della pastorale cristiana.
Gli anni Ottanta, segnati dal riconoscimento della sindrome dell’Aids, videro una nuova medicalizzazione della condizione omosessuale, con un’informazione anche pubblica spesso orientata alla riaffermazione dell’eterosessualità monogamica, non senza predicatori che in chiesa definivano questa malattia come una punizione per scelte sbagliate. È in questo clima che, nel 1986, venne pubblicata la lettera della Congregazione per la Dot​trina della Fede Homosexualitatis problema. In essa, la condanna morale degli atti si saldò alla patologizzazione della condizione omosessuale, affer​mando al n. 9 anche un rischio sociale (non precisamente argomentato) che l’omosessualità implicherebbe.
Il Catechismo della Chiesa cattolica, ai nn. 2357-2359, assunse que​sti due pronunciamenti, rivelando però approcci diversi tra gli estenso​ri, come emerge da una significativa differenza tra la prima edizione del 1992 e quella tradotta dall'editio typica latina del 1997. La prima inizia il n. 2358 affermando: «un numero non trascurabile di uomini e di donne presenta tendenze omosessuali innate. Costoro non scelgono la loro condi​zione omosessuale; essa costituisce per la maggior parte di loro una prova». L’edizione successiva, invece, affermava: «un numero non trascurabile di uomini e di donne presenta tendenze omosessuali profondamente radicate. Questa inclinazione, oggettivamente disordinata, costituisce per la maggior parte di loro una prova». Tale riferimento più diretto al ‘disordine’ della condizione omosessuale fu accompagnato dall’accreditamento di una psi​cologia cattolica, coerente con l’insegnamento magisteriale, con l’idea che il mondo scientifico non giungesse alle stesse considerazioni perché mosso da altri intenti, anche ideologici.
Il magistero e le persone transgender
Più scarni sono i pronunciamenti del magistero cattolico che coinvolgo​no le persone transgender: una risposta (negativa) a una domanda della Conferenza episcopale tedesca sulla possibilità di ammettere al matrimo​nio sacramentale le persone transessuali (1991) e una lettera, ripresa dalla Presidenza della CEI il 21 gennaio 2003, che afferma l’impossibilità di porre un’annotazione al registro dei battesimi dopo il riconoscimento agli effetti civili del cambiamento di sesso. Nel 2023 una nota del Dicastero per la Dottrina della Fede ha poi affermato che una persona transgender (anche nel caso in cui abbia affrontato la terapia ormonale che intervie​ne sui caratteri sessuali secondari) può essere battezzata essere padrino o madrina di battesimo, e testimone di matrimonio. L’anno successivo, la dichiarazione Dignitas infinita circa la dignità umana (2024) al n. 60 ha definito l’intervento per il cambio di sesso, in tutti i casi in cui non siano presenti anomalie dei genitali già alla nascita o sviluppate successivamente, come una minaccia alla dignità personale.
Le aperture pastorali di papa Francesco
Il magistero di papa Francesco, pur non apportando modifiche all’inse​gnamento morale che riguarda le persone omosessuali, ha avviato processi significativi nel campo dei cristiani LGBT. A pochi mesi dall’inizio del pontificato, la frase detta nell’intervista in aereo di ritorno dalla Giornata Mondiale della Gioventù di Rio (2013) riabilitò improvvisamente una se​rie di esperienze e riflessioni che prima erano costrette al nascondimento o guardate con sospetto: «Se una persona è gay e cerca il Signore e ha buona volontà, ma chi sono io per giudicarla?». Questo rese possibile nominare e accompagnare alla luce del sole le persone LGBT, avviando iniziative che stanno portando una consapevolezza nuova all’interno della Chiesa, e che hanno trovato un ulteriore slancio nel cammino sinodale.
Va detto, comunque, che il magistero aveva cominciato già prima a mettere in discussione l’argomentazione del n. 2357 del Catechismo, che af​ferma: «appoggiandosi sulla Sacra Scrittura, che presenta le relazioni omo​sessuali come gravi depravazioni, la Tradizione ha sempre dichiarato che gli atti di omosessualità sono intrinsecamente disordinati. Sono contrari alla legge naturale». Il documento della Commissione Teologica Internazionale Alla ricerca di un’etica universale. Nuovo sguardo alla legge naturale (2008) aveva liberato il concetto di legge naturale da quel ‘biologismo’ con cui spesso veniva adottato, anche in riferimento alle persone LGBT. Il docu​mento della Pontificia Commissione Biblica «Che cosa è l’uomo?» (Sal 8,5). Un itinerario di antropologia biblica (2019), poi, ai nn. 185-195 ripercorse i passi biblici che condannano gli atti omosessuali, evidenziando la distan​za culturale tra quel contesto e quello attuale, invitando a non ripetere alla lettera e considerando il contributo delle scienze umane per esporre adeguatamente la tematica. Inoltre, invitava ad avere «un’attenzione pa​storale», termine che torna anche nella dichiarazione del Dicastero per la Dottrina della Fede Fiducia supplicans (2023). Essa, superando il Responsum che nel 2021 aveva affermato l’impossibilità di benedire coppie dello stesso sesso, si esprime sulle benedizioni affermandone il senso pastorale.
Il termine «pastorale» non andrebbe inteso in senso organizzativo, ap​plicativo o consolatorio, ma, come aveva cominciato a delineare Giovan​ni XXIII all’apertura del Vaticano II, come dimensione costitutiva della dottrina. Significa riconoscere che l’aderenza alle esigenze della vita e la precisazione intellettuale sono una composizione difficile, ma da ricercare continuamente
, alla luce del Vangelo e nella dinamica del suo annuncio. Sappiamo che questa difficoltà ha attraversato non solo il Concilio e la sua recezione, ma è giunta fino ai giorni nostri, come ha mostrato anche l’accoglienza di Amoris laetitia (2016) con il suo recupero della tradizione ecclesiale del discernimento personale e pastorale nel capitolo ottavo.
La via «pastorale»
Francesco, consapevole che all’interno della Chiesa non tutti (e non tut​te le culture) hanno la stessa comprensione delle questioni etiche che ri​guardano la sessualità, le relazioni e la famiglia, non ha agito cambiando i documenti, ma incoraggiando chi dall’interno sta portando una maggiore conoscenza di alcune situazioni di vita. Questo è avvenuto anche nel caso dei cristiani LGBT, attraverso incontri personali, la riabilitazione di per​sone pastoralmente impegnate che in passato avevano subito delle inter​dizioni (come suor Jeannine Gramick negli USA), la possibilità a Roma per i gruppi di essere ospitati nelle parrocchie e negli ambienti ecclesiali, e garantendo la libertà di ricerca teologica.
La pastorale con le persone LGBT accomuna una serie di esperienze personali e comunitarie che hanno condotto a un rinnovato rapporto con Dio, al di là della «lettera della legge» e nella frequentazione della Parola di Dio come fonte di una nuova consapevolezza. In Italia sono passati circa 45 anni da quando sono nate le prime reti e i primi gruppi, da allora sono cresciuti di numero, affiancati da reti di genitori e di operatori pastorali. C’è un patrimonio di esperienze, contatti e saperi che può essere accostato, se si desidera avere cura delle persone LGBT presenti nelle nostre comuni​tà senza obbligarle al silenzio o all’allontanamento.
I cristiani LGBT, una realtà complessa
Fare rete e confrontarsi è fondamentale, anche perché tra i cristiani LGBT è presente una complessità non solo per le differenti realtà presenti all’in​terno, ma anche per la diversità di approcci tra le persone coinvolte. In particolare, per quanto riguarda l’omosessualità, nei racconti e nelle diver​se esperienze emergono due diverse comprensioni: quella che la considera una ferita (o una maturazione non ancora avvenuta) dalla quale è possibile guarire, e quella che la considera un tratto della personalità che, dopo la sua scoperta e integrazione, progressivamente può essere espresso in senso evangelico
. Entrambi gli approcci negano una responsabilità morale della presenza dell’orientamento affettivo e sessuale, ma lo interpretano diver​samente.
Il
paradigma della ferita emerge, ad esempio, in questa testimonianza di Philippe Ariño:
una ferita non definisce la persona nella sua interezza, non colpevolizza nessuno. Fa tutt’uno con la persona, certo, e spesso in maniera duratura, ma non si sa chi l’abbia fatta, da dove venga e quali siano le cause. Non si può che prendere atto della sua esistenza, constatare che ha diversi gradi di profondità (e quindi ci sono diversi tipi d’omosessualità), senza essere sicuri se avrà delle conseguenze per tutta la vita o, al contrario, sparirà completamente
.
Su questa prima comprensione dell’orientamento omosessuale, spesso, si è saldato l’approccio delle «teorie riparative», introdotte in ambito cattolico soprattutto dallo psicologo statunitense Joseph Nicolosi, che si propongono di liberare la persona da questa tendenza e hanno trovato spazio nella Chie​sa e nei suoi formatori per la loro coerenza all’insegnamento morale. Come osservano la psicoterapeuta Beatrice Brogliato e Damiano Migliorini,
esse sono un modo per ‘risolvere’ l’annoso problema omosessualità, poiché, permettendo di considerare l’omosessualità ancora come una situazione psicologica disturbata, malata o deviante, consentono di mantenere la dottrina della colpa circa gli atti che derivano da questa tendenza. Ma tali teorie sono anche [...] una via facile per uscire dall’angoscia, dall’incubo e dalla paura di esternare agli altri la propria condizione e di non essere compreso, essere deriso, umiliato, ‘messo all’angolo’. Nell’illusione che un giorno ‘non sarà più omosessuale’ egli può rimanere nel nascondimento e negare la sua affettività
.
Non tutte le persone che considerano l'omosessualità come una «ferita» fanno ricorso alle terapie riparative, ma coltivano ugualmente la speranza di essere un giorno liberate da questa condizione, anche attraverso la pre​ghiera personale o comunitaria, o altre esperienze di gruppo.
Il
secondo approccio che accennavamo, confermato dalle acquisizioni psicologiche più recenti, è quello dell’omosessualità come tratto, ossia
una disposizione sufficientemente stabile che caratterizza la personalità (o il carattere) di una persona e che non coincida con gli atti, ma in qualche misura ‘li prepara’ o ‘li favorisce’.
Esso non può essere separato dal resto della persona, ma non riduce quest’ultima a tale caratteristica. Il paradigma del tratto, in un cammi​no di fede, si chiede come possa essere vissuto, anche contemplando la possibilità di esprimerlo fisicamente. Non essendoci, da questo punto di vista, indicazioni già mature nell’insegnamento morale cattolico, si tratta di una strada che le persone devono costruirsi, e il senso di una pasto​rale con (e non per) le persone LGBT è porsi accanto a loro per cercare insieme. Lo spirito che le accompagna può essere lo stesso che esprime Gianni Geraci:
essere omosessuali è una vocazione. Essere omosessuali è uno dei tanti doni che una persona può ricevere da Dio. Solo chi impara a vivere con gratitudine la propria omosessualità è in grado di acquisire l’autostima necessaria per iniziare un serio cammino di conversione. Solo chi capisce che l’omosessualità che si presenta il più delle volte come un problema può essere, in realtà, un grande dono, può davvero pensare che vale la pena viverla fino in fondo nell’ottica di una responsabilità che mette l’amore al primo posto
.
Vivere comunitariamente e autenticamente la propria fede
Quando una persona LGBT giunge alla consapevolezza della propria iden​tità minoritaria, con dinamiche diverse se riguarda l'orientamento sessuale o l’identità di genere, può decidere di condividere con altre persone que​sto aspetto facendo coming out. Il termine deriva dall’espressione inglese coming out of the closet, letteralmente: «uscire dall’armadio» o «uscire dal ripostiglio», cioè da quel luogo in cui si tengono le cose riservate, fuori dalla vista delle altre persone
. Tale decisione, osserva Alessandra Bialetti,
ha effetti benefici solo se è frutto di una libera scelta della persona che, dopo una valutazione realistica dei costi e dei benefici, decide di manifestare apertamente la propria identità, nella speranza di instaurare relazioni autentiche e di sentirsi supportata dal contesto di appartenenza
.
Decisivo, quindi, appare il coming out vissuto in una comunità cristiana o con persone di riferimento nel cammino di fede. È una soglia, questa, che può costituire l’avvio di un percorso più autentico, o il momento in cui ci si allontana per sempre. È fondamentale, qui, che le persone LGBT percepisca​no ambienti in cui poter essere come sono, senza tacere questi aspetti della loro identità, anzi, aiutando chi sta loro intorno a conoscere meglio il loro vissuto.
In questo si avverte la differenza tra chi, per età, è cresciuto in un tempo in cui verso le persone LGBT c’era una maggiore stigmatizzazione sociale. Essi trovano sufficiente fare esperienza di accoglienza, mentre chi è più gio​vane sente maggiormente di dover aiutare la Chiesa a cambiare il proprio pensiero. Anche per questo, sarebbe opportuno parlare non di accoglienza o di integrazione (termini che possono esprimere unidirezionalità, o un approccio dentro/fuori), ma di riconoscimento. Si tratta di riconoscere per​sone che sono già all’interno delle nostre assemblee liturgiche, dei nostri gruppi ecclesiali, dei nostri presbitèri.
In questo appello potremmo chiederci se sia questione di ‘gregge’ o di operatori pastorali. Il nostro modo di parlare di sessualità, infatti, dipende anche dal nostro processo personale di integrazione, e non è scontato che sia avvenuto serenamente. Nel campo dei cristiani LGBT assume una par​ticolare rilevanza la presenza di presbiteri con orientamento omosessuale. Anche la considerazione della loro presenza richiede delle attenzioni.
In passato, quando la vocazione era intesa secondo le ‘due vie’ («o ti sposi, o ti fai prete»), sono convinto che molti abbiano scelto - in buona fede e avvertendo sinceramente una chiamata - di dedicarsi al Signore e al ministero ordinato anche perché non si sentivano portati alla vita di coppia, magari per un orientamento omoaffettivo. Socialmente e culturalmente, poi, c’erano meno possibilità di esprimere e di vivere questa forma relazionale. Con il passare del tempo le cose sono cambiate, e in questo nel 2005 si è inserita l’istruzione della Congregazione per l’Educazione Cattolica che ha affermato
che la Chiesa, pur rispettando profondamente le persone in questione, non può ammettere al Seminario e agli Ordini sacri coloro che praticano l’omosessualità, presentano tendenze omosessuali profondamente radicate o sostengono la cosiddetta cultura gay. Le suddette persone si trovano, infatti, in una situazione che ostacola gravemente un corretto relazionarsi con uomini e donne
.
Si tratta di un pronunciamento in cui, a differenza dei documenti prece​denti che distinguevano la condizione omosessuale dalla valutazione mo​rale della sua espressione, la tendenza in sé diventa l’unico criterio di giu​dizio. Evidenziare solo la tendenza «profondamente» radicata - lasciando ai formatori dei seminari il compito e la responsabilità di interpretare il significato di tale profondità - la fa diventare esclusivamente un problema, da negare a sé stessi o da tacere per paura di essere dimessi dal seminario.
Le indicazioni dell’istruzione del 2005 sono state confermate dagli ulti​mi orientamenti formativi per i seminari della Congregazione per il Clero Il
dono della vocazione presbiterale (2016) e assunte dai recenti orientamenti per i seminari della Conferenza Episcopale Italiana (2025), che al n. 44 ri​portano il pronunciamento, pur invitando a non limitare il discernimento in base all’orientamento sessuale. In ogni caso, come ha sottolineato Pino Piva, questi pronunciamenti
hanno condizionato l'atteggiamento di molti vescovi nel non accogliere in seminario, o accogliere con riserva, persone che manifestavano un orientamento omosessuale; hanno alimentato gravi pregiudizi circa la presunta connessione tra omosessualità e pedofilia; hanno motivato un atteggiamento di rifiuto nei riguardi dei sacerdoti con orientamento omosessuale, indipendentemente dal loro modo di viverlo; e soprattutto sono spesso state causa di forti disagi psichici e spirituali in coloro che in buona fede hanno tentato di attuarle
.
In altri casi, il timore di essere dimessi spinge i seminaristi a parlare di que​sta inclinazione solo in foro interno, oppure a minimizzarla, o a intendere il celibato come
una specie di modalità nobile per ‘parcheggiare’ la propria sessualità, immaginando che dovendo obbligatoriamente essere celibi si possano esimere dal confronto con questa dimensione della loro vita
.
Su questi aspetti la Chiesa deve fare urgentemente i conti, confidando an​che sull’aiuto di autorevoli pubblicazioni recenti
. Solo così, da presbiteri e da operatori pastorali riconciliati, possiamo porci in modo autenticamente pastorale, facendo sì che coloro che hanno un orientamento sessuale o un’identità di genere minoritari vivano comunitariamente la propria espe​rienza di fede e di salvezza. Conoscendo davvero chi sono, tutti potranno essere arricchiti da quella parte di Vangelo che risuona nella loro vita, e che altrimenti non potrebbe essere annunciata.
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